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on la Croce ai piedi del Crocifisso, sempre e
comunque, in ogni epoca e tempo, sfidando

mode e mentalità contrastanti. Quella di San
Paolo della Croce è la storia di un uomo
caparbio, che non voleva rimanere con le mani in
mano ma ritornare alla purezza della fede in un
secolo in cui il Vangelo rischiava di ridursi a rito.
Nato a Ovada, nell’Alessandrino, nel 1694, era il
primo di 16 figli di una famiglia di origine nobile.
Fin da giovane sognava la creazione di un nuovo
ordine religioso. Prima però fece un’esperienza
da eremita e nel 1725 Benedetto XIII gli permise
di realizzare il progetto. Nacquero così i Chierici
scalzi della santa Croce e della Passione di
Nostro Signore Gesù Cristo (Passionisti). Prete
nel 1727, consigliere dei Papi, morì nel 1775.
Altri santi. Santa Laura di Cordova, martire (IX
sec.); santi Martiri canadesi (XVII sec.). Letture.
Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12.
Ambrosiano. Es 40,1-16; Sal 95; Eb 8,1-2; Gv
2,13-22 / Gv 20,24-29.

C

Il Santo
del giorno

Contro le mode,
profeta del Crocifisso

di Matteo Liut

Paolo
della Croce

l secondo comandamento
proibisce ogni uso sconveniente

del nome di Dio» (Catechismo 2162).
Col nome di Dio il comandamento
proibisce l’abuso del nome di Gesù
Cristo, della Vergine Maria e dei Santi.
È proibita anzitutto la bestemmia, che
ne usa il nome in modo ingiurioso,
con epiteti espressamente oltraggiosi,
ma anche con parole di offesa, di
odio, di riprovazione, di rifiuto, di
sfida. La bestemmia è anche in un
fare pretestuoso e insolente in nome
di Dio, la cui espressione limite è il
male compiuto in suo nome. Dio è la
verità e il bene. È irragionevole
pensare che egli comandi cose
insensate e cattive. È blasfemo
attribuirle al suo volere. In
particolare è blasfemo uccidere,
torturare, compiere atti terroristici,

dichiarare e combattere guerre in
nome di Dio. Non ci sono guerre
sante. Il male non è mai santo. Chi lo
compie è malvagio e lontano da Dio.
«Tu – confida il salmista – non sei un
Dio che si compiace del male; presso
di te il malvagio non trova dimora»
(Sal 5,5). Forme di bestemmia sono
anche le imprecazioni, con cui
s’inveisce contro Dio, e l’uso magico
del nome di Dio.
Abusivi e offensivi del nome di Dio
sono inoltre il falso giuramento e lo
spergiuro. «Giurare è prendere Dio
come testimone di ciò che si afferma.
È invocare la veracità divina a
garanzia della propria veracità. Il
giuramento impegna il nome del
Signore» (2163). Non si può che
giurare il vero. Giurare il falso è
chiamare Dio a testimone di una

menzogna. Questo è sfruttare Dio a
proprio tornaconto. Il giuramento
impegna il soggetto nel farlo e nel
mantenerlo. Pronunciarlo con
l’intenzione di non adempierlo o non
tenendo poi fede a esso è compiere
uno spergiuro. Ad evitare gli spergiuri,
Gesù ha esortato a «non giurare
affatto» (Mt 5,34). La Tradizione della
Chiesa – seguendo san Paolo (cf
2Cor 1,23; Gal 1,20) – ha inteso la
parola di Gesù non contraria al
giuramento, quando viene fatto per
qualcosa d’importante e di grave e
non si faccia ricorso a esso di
frequente e per cose futili. La verità
obbliga per se stessa, prima d’ogni
giuramento. «Il vostro parlare –
esorta Gesù – sia "sì, sì", "no, no"»
(Mt 5,37).
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Catechismo
quotidiano

Blasfema la guerra in nome di Dio
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.584 GIORNI

L’ORRIDA VICENDA DI PRIEBKE, L’OMICIDA CHE NON SI PENTÌ MAI

Uomo è colui
che ha paura della morte

FERDINANDO CAMON

LA NOSTRA È LA QUARTA LINGUA PIÙ STUDIATA AL MONDO

L’italiano alla riscossa
MARCO IMPAGLIAZZO

uasi nelle stesse ore,
nei giorni scorsi,
mentre in Parlamento
veniva concesso un

ulteriore sconto sulla multa
comminata ai concessionari
di videopoker, finalmente il
Consiglio regionale della

Lombardia approvava la nuova legge "no slot",
che prevede sgravi fiscali ai bar senza
macchinette, tasse più elevate a quelli che ce
l’hanno, approvazione del marchio "no slot" e
la distanza minima di 500 metri dei locali con
slot machine dalle scuole.
Qualcosa si sta dunque muovendo in positivo,

almeno a livello locale, e la rivolta in rete e nei
bar dei più sensibili e del movimento no slot,
che premia votando col portafoglio i locali che
tolgono le macchinette portandovi centinaia e
centinaia di giovani, è un bel segno di
impegno civico che sta sicuramente incidendo
su queste decisioni. La tendenza di molti miei
colleghi economisti, e di molti uomini "liberi e
forti", verso l’antiproibizionismo si fonda su
una percezione antropologica semplicistica,
legata ad una versione caricaturale dell’homo
economicus, che non si è ancora arricchita dei
contributi dell’economia e della finanza
comportamentale e delle neuroscienze.
L’homo economicus è tutta razionalità e

sempre in controllo di se stesso. Le evidenze
inconfutabili dell’esistenza di problemi di
autocontrollo più o meno gravi nella vita di
tutti noi dimostrano che nella realtà accade
chiaramente il contrario. La letteratura più
recente analizza questo problema parlando di
"sconto iperbolico". In altri termini le persone
razionali bilanciano costi e benefici di
un’azione guardando ai suoi "rendimenti"
presenti e futuri in termini di felicità, ove
quelli futuri ottengono pesi via via decrescenti
(una soddisfazione di 10 oggi, per intenderci,
vale più di una soddisfazione di 10 tra un
anno). Cadono pertanto più frequentemente
nelle dipendenze quelle persone che scontano
così tanto i benefici e costi futuri da guardare
di fatto solo a quelli presenti. La tentazione è
di fatto uno choc improvviso e temporaneo
che ci fa passare da uno sconto normale ad
uno iperbolico appannando la nostra
percezione dei costi futuri della scelta
presente. E così, per un attimo, è solo il
momento corrente che conta e non resistere
sembra la scelta "razionalmente" più giusta.
Lo choc può dipendere da vari fattori latenti o
inconsci, da elementi fisiologici ma
certamente anche dalla memoria proustiana

delle cadute passate, della loro frequenza e
intensità. E in questo modo si generano le vere
e proprie dipendenze. 
Il problema del controllo non può pertanto
essere risolto da soli in modo lungimirante nel
momento in cui lo choc si presenta, ma
soltanto prima o dopo quando
l’annebbiamento passa. È per questo che
Ulisse nell’Odissea inventa un ingegnoso
meccanismo attraverso il quale decide
liberamente di sospendere la propria capacità
di scelta nel momento dello choc (si fa legare
al palo dai marinai nel momento in cui la
barca passerà davanti alle sirene).
Quanto allo specifico delle ludopatie i dati di
una recente indagine di Eurispes ci dicono che
sono come sempre i più deboli a cadere nella
rete. L’8,9% di un campione rappresentativo di
intervistati ammette di aver chiesto soldi in
prestito per giocare. L’11,5% di coloro che
hanno un reddito tra 10.000 e 20.000 euro
ammette dipendenza dal gioco contro
soltanto il 4,5% di chi ha un reddito superiore
a 50.000 euro. Registrano percentuali di
dipendenza più elevate pensionati e non
occupati (13,5%) rispetto a casalinghe e
imprenditori (sotto il 5%) e coloro in possesso

della sola licenza elementare (20,6%) rispetto
ai laureati (8,5%). Emerge pertanto un quadro
nel quale i fattori che aumentano il rischio
sono lo scarso livello d’istruzione, l’eccesso di
tempo libero e le difficoltà economiche. 
Tutto questo spiega perché abbiamo lanciato
la campagna slotmob e sosteniamo
provvedimenti come quelli presi dalla Regione
Lombardia. In un mondo perfetto di liberi e
forti sembrano tutte sciocchezze. Nel mondo
reale, in cui nessuno può chiamarsi fuori da
momenti di debolezza e alcune fasce della
popolazione sono particolarmente a rischio, le
dipendenze si combattono anche
allontanando "le sirene" dai ragazzi,
premiando le scelte coraggiose di chi non
guarda solo al tornaconto economico e
creando palestre di allenamento civico nelle
quali si vota col portafoglio, si costruiscono
reti di relazioni, si crea capitale sociale e si
allevano virtù civiche. Tutto questo potrà porre
le basi per una vita più ricca e lontana dalle
dipendenze. Riducendo anche quei costi
economici per la collettività che sembrano
oggi purtroppo essere l’unica misura della
nostra civiltà.
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ell’orrida vicenda di Priebke, che finirà solo con
la sua sepoltura, c’è un grande tema assente, ed è
il tema centrale: la morte. Priebke è stato uno che

ha dato la morte, coscientemente, programmaticamente,
eppure non l’ha mai capita. È umanamente "stupido". Si
risponderà: ma no, è sveglio, parla bene, ragiona bene,
abile, furbo, longevo. È questo il problema. Un uomo
d’intelligenza normale, avendo fatto quel che lui ha fatto,

doveva impazzire subito, già dentro le Fosse. "Capire la morte" è il
requisito per essere umano. Gli animali non capiscono la morte, né la
morte propria né la morte altrui. La morte non si può dare e non si può
dire. Lo scrittore che riesce a dirla, cioè a comunicarla, in un certo senso
"fa morire" il lettore, e muore lui stesso, rileggendosi. Tolstoj ha raccontato
la morte in corso, le premonizioni, l’attuazione, il passaggio dal di qua
all’aldilà, l’entrata dell’uomo vivo nello strozzatoio della fine, nel tunnel
buio e stretto, che t’ingoia schiacciandoti. Ho letto La morte di Ivan Ilic
con gli occhi sul libro e una mano sul cuore, come se dovesse fermarsi da
un momento all’altro. Accompagni Ilic che muore e muori con lui. Mi
chiedevo: «Ma come ha fatto l’autore a reggere questa scrittura?». Poi ho
scoperto che neanche lui l’ha retta. Il libro, dicono i critici, è
sorprendentemente trascurato, pieno di errori, come se l’autore, dopo
averlo scritto, non l’avesse mai più ricontrollato. Dentro di me sono
convinto che non lo reggeva più.
Che cosa abbia fatto Priebke noi non lo sappiamo, non possiamo dirlo.
Poiché quella è la sua colpa, la sua colpa è indicibile, incomunicabile. È un
buio nero, stracciato da alcuni lampi. I prigionieri legati col fil di ferro
gridavano…, i soldati vomitavano e svenivano…, bisognava che ogni
ufficiale desse l’esempio, sparando a sua volta…, ma fu necessario ripetere
l’esempio, perché i soldati tremavano… Là dentro si dava la morte, e la
morte fa paura anche a chi la dà. Perché la morte ti riguarda. Mi viene in
mente il caso di un ragazzo che ha ucciso la propria ragazza (vent’anni fa),
fu condannato, andò in prigione e per lungo tempo non proferì parola. I
compagni di cella lo interrogavano, ma lui muto. Cos’è che lo ammutoliva?
Il terrore. Aveva visto la sua ragazza morirgli fra le braccia, uccisa da lui.
Quella visione lo spaventava e continuò a spaventarlo per il resto della
vita. Se scatta questo terrore, questa coscienza di che cos’è la morte, di che
cosa hai fatto uccidendo, l’uomo è ricuperabile. Se non scatta, l’uomo non
torna uomo. Per essere umano, l’uomo deve avere paura della morte:
paura di morire e paura di uccidere. Paura di uccidere perché sa che l’altro
ha paura di morire, e lui è nell’altro. Il corpo morto dell’altro è
terrorizzante, anche se l’altro era tuo nemico e tu lo odiavi. L’odio non può
oltrepassare la morte, la morte mette fine a tutto. C’è un episodio della
guerra fra tedeschi e slavi in cui tre slavi, in Istria, catturano una ragazza
filotedesca e la uccidono, poi i tedeschi catturano i tre slavi e li puniscono
così: li chiudono per due giorni e due notti in una stanzetta in compagnia
del cadavere della ragazza. Dopo due giorni i tre sono impazziti. Nessuno
regge la morte, neanche del nemico. Per reggerla, bisogna non capirla.
Priebke non la capiva e ha ucciso, ripetutamente; non s’è mai pentito e
dunque non l’ha mai capita. Ma adesso è morto. Adesso tocca a noi capire
che cos’è la morte. E capire che la sete di giustizia non va oltre. Il nemico
morto non è più un nemico. È un morto. Da vivo, bisognava trattarlo come
tutti i nemici criminali, condannarlo. Da morto, va trattato come tutti i
morti, seppellendolo. In modo però che non possa creare nuovi nemici.
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N i celebra in questi
giorni la settimana
della lingua italiana

nel mondo. Enrico Letta è
appena tornato dagli Stati
Uniti, un paese dove
l’incremento degli
studenti di lingua italiana

è quest’anno del 20%. Gli italiani possono
essere orgogliosi di una cultura capace di
suscitare simpatia, legami, di vivere un
respiro internazionale: l’italiano è la quarta
lingua più studiata al mondo. Scuole Dante
Alighieri, Istituti italiani di Cultura, scuole
italiane paritarie, Università per stranieri,
comunità di italofoni contribuiscono alla
fama dell’italiano all’estero. Ogni anno
questo sistema complesso si rivolge ad
almeno 700mila studenti stranieri, a cui
sommare gli studenti raggiunti attraverso
accordi di cooperazione culturale che
garantiscono l’offerta dell’italiano all’interno
dei sistemi scolastici locali. La nostra lingua è
un patrimonio che ci fa uscire dalla
perifericità e dal provincialismo verso cui
tante volte il paese sembra indirizzarsi. C’è
un mondo più grande intorno a noi e
l’italiano ce ne mostra le strade. L’Italia è
l’italiano. Siamo un paese con enormi
differenze interne, tentato dal campanilismo,
dal regionalismo, eccetera. È l’italiano ad
averci uniti, ben prima che l’Italia non fosse
solo un’espressione geografica. Le classi colte
parlavano italiano quando ancora il popolo
non era in grado di capirsi reciprocamente. E
Foscolo, nei Sepolcri, e Manzoni, con la
risciacquatura in Arno dei Promessi Sposi,
avevano ben presente che a tenerci insieme
era un collante tanto fluido e insieme tanto
resistente, quel dialetto di una piccola
regione della penisola divenuto 
nel tempo capace di esprimere una cultura
altissima, capace di attingere i vertici
dell’orizzonte dell’umanesimo di tutti i tempi
e a ogni latitudine.
Forse si tratta di imparare a essere degni di
una tale eredità, nonché di un tale presente.
Ma c’è un aspetto che non sempre viene
evidenziato quando si parla della diffusione
della lingua italiana nel mondo. È il ruolo
della Chiesa cattolica. Ha scritto il linguista
Tullio De Mauro: «Se fino al Concilio Vaticano
II il latino è restato lingua della liturgia e
dell’ufficialità della Chiesa di Roma, la sua

vera lingua di lavoro, quella che per
istituzioni diverse diremmo la langue de
guerre, cui sono stati tratti e attratti chierici di
tutto il mondo, è stata e pare restare ancora
l’italiano».
Un esempio evidente lo si ha nelle Università
pontificie a Roma che attraggono un
cospicuo numero di studenti di varie
nazionalità, vero punto di incontro di diverse
lingue e culture. La Santa Sede nella sua
"politica linguistica" privilegia l’italiano
come lingua di insegnamento agli studenti
provenienti da tutte le parti del globo. Poi c’è
la presenza di tanti missionari italiani nel
mondo che, oltre al lavoro pastorale e sociale
svolto, sono un veicolo di trasmissione della
lingua. Insomma, l’italiano è lingua decisiva
nella Chiesa cattolica, che è di fatto l’unica
istituzione internazionale in cui l’italiano ha
un ruolo di tale portata.
L’elezione nel 1978 del primo papa non
italiano dal 1523, Karol Wojtyla-Giovanni
Paolo II, nel 2005 quella di un papa di origine
tedesca, Joseph Ratzinger-Benedetto XVI e
ora di Jorge M. Bergoglio-Francesco,
argentino, hanno paradossalmente
confermato la scelta dell’italiano nella
Chiesa. Tali scelte non hanno portato a un
divorzio tra Chiesa e italiano. Papa Wojtyla ha
usato la lingua italiana nei momenti di
massima attenzione pubblica, come la sua
prima apparizione da papa a pochi minuti
dall’elezione («Non so se potrò spiegarmi
bene nella vostra… nella nostra lingua
italiana. Se mi sbaglio… Se mi sbaglio mi
corrigerete») o in tante altre occasioni come
le celebrazioni del Giubileo del 2000 alla
presenza di milioni di persone, tra cui
moltissimi non italiani. Il cardinale Ratzinger
tenne in italiano l’omelia per il funerale di
Giovanni Paolo II davanti al mondo intero. In
occasione di interventi pontifici fuori dal
nostro Paese, l’italiano è stato spesso usato
da Benedetto XVI come "lingua neutrale"
della Chiesa. Papa Francesco fa largo uso
della nostra lingua. Giovanni Paolo II fu
addirittura nominato dalla Farnesina
«ambasciatore della lingua italiana nel
mondo», così ricordato anche in una
cartolina postale celebrativa. Dunque i papi
non italiani sono in un certo senso
"promotori" dell’italiano nel mondo. Anche
questo arricchisce l’italofonia.
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LE TENTAZIONI DEL «GIOCO» E LE NOSTRE DEBOLEZZE

Allontanare le sirene
LEONARDO BECCHETTI

Londra, una porticina si ritaglia il suo spazio tra i rampicanti (Reuters)

La porta sull’autunno

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


